Sabato 31 Luglio, Meeting Europeo di Motocicliste 2004

Sfidare la Sfiga

di Bea Bukvic

Partenza sabato mattina, la borsa già pronta, la moto lavata la sera prima, mi rimaneva solo di attacare il sacco a pelo e fare il pieno. Imbocco l’autostrada direzione Bologna da via Forlanini. Non c’è troppo traffico e si viaggia bene, il vento sempre presente ma non pesante mi fa scegliere la terza corsia , vado piano a 100km orari e ogni tanto cambiano corsie afferro un strano feeling nella moto. Sento un po troppo le giunture delle corsie sotto la ruota ma penso che forse è il vento e le vibrazioni causate dall aria. Continuo con la mia andatura attenta e dopo l’uscita di Piacenza Nord vedo d’avanti un mare di macchine che si compattano; rallento, inizio a scalare finche non sono vicina alla coda di fronte. Scalo in terza e l’avantreno balla, trema a destra e a sinistra. Accosto subito rendendomi conto che ho bucato! La gomma anteriore adesso che ha preso in pieno il peso della moto si sgonfia del tutto e ho sotto di me la mia bella che è diventata un peso morto. Oggi è il mio primo viaggio andando da sola  e sorrido al destino pensando che la sorte ha sempre il suo lato comico. Esendo la prima volta che mi succede un evento simile istitivamente alzo la mano per fermare una coppia di motociclisti. Giusto qualche chilometro avanti c’era una area di servizio. Gli do il mio numero di telefono chiedendogli se mi fanno sapere chi dovrei telefonare. Loro partono e apro i documenti trovando un numero di servizio clienti. Chiamo e dopo un attesa non indifferente mi rendo conto di quanto sia difficile comunicare in autostada con il rumore del traffico passante che rimbomba. Dopo aver già dato la targa e telaio arriva la polizia in aiuto e chiamano loro una carroattrezzi. Magari ho aspettato un ora, credo qualcosa di piu. Per fortuna trovo uno simpatico che un pò si meraviglia  alla mia sorte e sistemiamo la moto alzandola e mettendola su; vedere quei 176+ kili alzati come se niente fosse mi viene in mente la R1 del mio fidanzato rubata da poco e mi rendo conto di quanto sia facile in fondo fare il ladro di moto. Grrrrrrr, ancora mi rimane l’immagine di quell’ interno cortile vuoto con solo il coprimoto appeso al muro. Torniamo alla mia giornata. Imploro di trovare un gommista prima che sia troppo tardi. Erano già le 12 quando abbiamo messo su la moto e sapevo di aver poco tempo se volevo arrivare in orario per il mio corso al Meeting Europeo di Motocicliste. Miracolosamente Michele, l’autista, fa la sua telefonatina e dopo qualche minuto dichiara che il gommista ci sta aspettando. Credo di aver fatto un sorriso grande quando la luna nascente. Tra un quarto d’ora siamo dal gommista, tiramo giù la moto e la spingiamo tutto d’un fiato sulla pedana. Vado a fare il bancomat con il carroattrezzi per pagarlo e quando torno la moto è già pronta. L’hanno riparata con un fungo di gomma e siamo pronte per ripartire. Chiedo ai ragazzi quanto viene e mi rispondono “niente”. Mi rendo conto che non sono a Milano e che gente brava in giro esiste. Uno dei gommisti , anche lui un motociclista, mi ha dato una mano in una giornata iniziata con una disavventura inaspettata. Ma tutto è bene quel che finisce bene. 

E’ 1:15 e ho ancora piu di 40 kilometri da percorrere. Il corso di guida sicura in pista inizia alle due e penso che non c’è la farò mai ad arrivare in tempo. Vado con calma ma arrivo in un batter d’occhio, uscendo sulla A15 per La Spezia. Pochi chilometri e arrivo senza sbagliare a Varano di Melengari. La fame è ben presente ed opto per un panino per riprendere fiato anche se sono rilassata dopo l’esperienza di qualche ora fa. Arrivo all autodromo registrandomi al volo e sono in tempo per il corso! Mancare per i primi dieci minuti non era un problema visto che i giri in pista iniziavano alle 2:40. Ci spiegano le traiettorie da seguire e siamo raggrupate in cinque moto dietro al nostro istruttore Luca. Lui sulla Ducati e noi con un mix di Honda, Moto Guzzi, Suzuki, e una Monster. La prima uscita si rivela super divertente. La pista ti regala un’andatura più libera, le entrate in curva fatte per agevolare i movimenti sulla moto. Mi rendo conto che spesso mi ritrovo a sorridere sotto il casco. Dopo la prima uscita cambiano un pò i gruppi a seconda dei ritmi che riusciamo a tenere. Mi trovo nelle velocità intermedie visto che riuscivo a stare dietro all’istruttore senza problemi. Soddisfatta visto che è da poco che ho aquisito la mia indipendenza in moto. Abbiamo davanti a noi altre cinque uscite. Ogni volta un miglioramento; più sciolta nell entrare in curva, inizio ad aprire fino alla quinta in uscita. Qualche volta la punta dei miei stivali tocca l’asfalto e mi rendo conto che così come oggi non ho piegato mai. Dopo la quarta uscita la stanchezza si fa presente e tutte tranne due di noi rinunciano ad un altro giro. Questa volta sento che sono meno fresca e giro un pò più piano, faccio qualche piccolo errore ma mi godo le curve piu impegnative. Dopo due giri esco con una grande sodisfazione. Ho raggiunto il mio obbietivo, ho imparato a buttare giù la moto con più sicurezza, ho visto le traiettorie giuste quando si è in pista. Il giorno dopo quando faccio il mio viaggio di ritorno vedo tutti i frutti di questo weekend full immersion motociclistico. L’andatura più sciolta, un feeling di sicurezza maggiore, esitazioni in curva zero. Ne è valsa la pena eccome. 

Al di fuori del lato tecnico e la gioia di imparare e migliorare il weekend arrichisce anche da un lato umano. Ho incontrato ragazze che come me hanno un lavoro, la loro vita, il loro fidanzato, ma hanno anche una passione per l’indipendenza che ti regala la moto. Ci siamo divertite insieme, durante la cena e dopo ascoltando lo spettacolo  di musica tutto per noi. La sera abbiamo dormito nei box del circuito e nonostante il suolo duro godo di un sonno ininterotto. La mattina mi alzo verso le 7:30 e alle 8 sono pronta a preparare la moto. Monto tutto su, sacco a pelo e borsa da serbatoio e sposto la moto piu vicino al bar. Li ritrovo una parte del gruppetto di eri sera e ci mettiamo a chiachierare con delle briosche calde in mano. Sciambiamo le nostre storie, parliamo della vita e delle moto e in un batter d’occhio sono le 10. Io decido di avviarmi per incontrare il fidanza a casa per pranzo. Salgo prima in terazza per scattare qualche foto dall’alto della pista e parto poco dopo. Faccio il pieno a Varano intorno alle 10:30 e il viaggio fino a Milano è piacevole, la strada libera. Non mi fermo visto che sto bene in sella dove mi trovo e arrivo a casa alle 12:15. Mi rendo conto che finalmente la mia moto è diventata daverro mia e che provo una sensazione diversa verso di lei che mi ha portato in sella per tanti chilometri. E’ una forma di amore, non ho dubbi. Finalmente ho fatto il passo insieme a lei che ha creato un legame vero. Adesso sì, posso dire che vado in moto, sono una motociclista.

